
I comunisti si mettono di traverso
Fassino: c’è l’accordo. Migliore replica: non c’è. La Sinistra Critica: non lo voteremo, nemmeno con la fiducia

Il minsitro dei Beni Culturali, Francesco Rutelli, il segretario dei Ds, Piero Fassino, ed il presidente del Consiglio, Romano Prodi Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

■ di Natalia Lombardo / Roma

SUSPENCE Alle otto e mezzo di sera il pre-

mier decide di sbloccare l’impasse della mag-

gioranza sulle pensioni e convoca i sindacati

alle 22 a Palazzo Chigi. Arriva la gelata di Ri-

fondazione: «Per noi

non c’è l’accordo»,

avverte Gennaro Mi-

gliore, «non abbiamo
ancoravisto lapropostache il go-
verno propone alle parti sociali»,
spiega il capogruppo di Rifonda-
zione alla Camera. «Speriamo sia
insintoniaconilprogrammadel-
l’Unione, si limita a commentare
Franco Giordano, segretario del
Prc.
Per tutto il giornoaPalazzoChigi
siècercatol’accordotra l’alarifor-
mista rincuorata dalle tesi di Dra-
ghi e dalla mossa di Emma Boni-
no, e la sinistra radicale, allarma-
ta dalla «deriva liberista». Ma
quell’accordo politico non è arri-
vato,così inserataRomanoProdi
ha deciso di far partire la trattati-
va direttamente con Cgil. Cisl e
Uil, sottoponendola al consiglio
dei ministri dopo la maratona
notturna.
Inodi sonosoprattuttosullequo-
te (la somma tra età anagrafica e
annidicontributiversati); la spin-
ta impressadaRutelli,Dini,Boni-
no, è per stabilire la quota 96 a
partire dal 2010. Un punto inac-
cettabile per Rifondazione, la cui
mediazione si ferma a 95. Un tet-
to dal quale non si sposta neppu-
re laCgil, stavolta in sintoniacon
il Prc. Alle nove di sera anche dal
Pdci partono le proteste: «Non ci
sentiamo vincolati da un accor-
do sulle pensioni per il quale nes-
suno ci ha consultati, pur sapen-
do che non siamo rappresentati
nelCdm»,è laposizionedelparti-
to di Oliviero Diliberto. Prodi
chiamailPdciallediecimenodie-
cidi sera:«lapropostaè irricevibi-
le»,è la rispostadeicomunisti ita-
liani.
PerRifondazione, invece, ilmini-
stro della Solidarietà sociale, Pao-
loFerrero,èandatoaPalazzoChi-
gi a vedere cosa si stava deciden-

do,ma ne è uscito«pernulla sod-
disfatto», dicono. Esce lui e entra
Fassino. Perché nell’agitazione
che ha vissuto per tutto il giorno
Franco Giordano, l’irritazione è
aumentata dal pranzo-vertice
che Prodi ha convocato ieri con i
due vicepremier, D’Alema e Ru-
telli, iministrodell’EconomiaPa-
doaSchioppaedel lavoroDamia-

no e il sottosegretario Enrico Let-
ta.«Dalìnonverrànientedibuo-
no...Unariunionecosì se lapote-
vano fare al Partito Democrati-
co», sbotta Giordano alla buvette
di Montecitorio, «sia chiaro che
non si fa l’accordo senza di noi,
manca una parte del governo.
Adesso chiamo Ferrero e gli dico
di andare al pranzo...», dice il se-

gretario del Prc alle tre, Come la
vede, grigia? «Macché, è nera.
Nellanottehannorottocoisinda-
cati», racconta Giordano - una
pre-trattativacon inumeriduedi
Cgil,Csil eUil - «questimihanno
chiamato in piena notte... E che
facciamo? Siete voi i sindacali-
sti...». Tra il segretario di Rifonda-
zionee la Cgil si mantieneunfilo

diretto, Prodi vuole chiudere og-
gi nel cdm perché domani c’è il
direttivo Cgil, che potrebbe con-
vocare lo sciopero generale. «Sì,
così io vado al mare e ci resto,
scherzaGiordano»alle treancora
di buonumore. Lo è meno col
passare delle ore,
Pertuttoilpomeriggio lamaggio-
ranza è stata col fiato sospeso.

«Niente?». «Niente, tutto fer-
mo»: alle cinque, l’ora x in cui il
governo avrebbe dovuto convo-
care i sindacati, a Montecitorio
l’attesacrescementrestaperparti-
re la «chiama» per il voto di fidu-
cia sul «tesoretto». Dal pranzo
non trapela nulla; Diamiano
compareprimadelle sei edice so-
lo, «Stiamo lavorando». C’è chi
pensa che Prodi, col supporto di
D’Alema, stia cercando una me-
diazione con Rutelli. Si ventila la
possibilità di un rinvio a settem-
bre, la sinistra non ci sta. Alle cin-
queemezzaqualcosasièsblocca-
ta. Giordano avverte: «Votiamo
la fiducia sul “tesoretto” ma è
condizionata all’esito positivo
sullepensioni».Poisiattaccaal te-
lefonocolministroFerrero, insie-
me ai deputati del Prc Ciccio Fer-
rara e Augusto Rocchi: «Sotto la
quota96primadel2012èpeggio
dello scalone di Maroni», dice
quest’ultimo. Alle sei Piero Fassi-
no risponde a un giornalista:
«L’accordo c’è, è pronto, sono
quindici giorni. Perché io sono
l’unico che sa leggere una busta
paga e che sa distinguere la pen-
sione da un paracarro....». Parto-
noi flashd’agenzia:«Fassino: l’ac-
cordoc’è».Maqualeaccordo?sal-
ta suMigliore:«SperocheFassino
abbiaragione,maanoinonrisul-
ta».Nellanotte ladocciagelatadi
Sinistra Critica (i senatori Turi-
gliatto e Cannavò): «non votere-
mo questa riforma neanche se
fosse posta la fiducia».

L’annuncio della convocazione dei sindacati
viene rinviato di ora in ora fino alle 20,30
Poi quando c’è iniziano i primi distinguo

«O troviamo l’accordo o mollo».
Prodi incrocia le dita, ma va
avanti.«Siamoindiritturad’arri-
vo - confida ai suoi - sarebbe un
peccato sprecare tutto». Rifonda-
zione, però, insiste. «Per noi l’ac-
cordo non c’è», spiega Gennaro
Migliore intornoalle20,30,dopo
che le agenzie di stampa hanno
battuto la notizia che Palazzo
Chigi ha convocato le organizza-
zioni sindacali per le22.«Pernoi
la proposta è irricevibile», taglia-
no corto dal Pdci un’ora più tar-
di.
Malgrado dubbi o veti della sini-
stra radicale dell’Unione, il pre-
mier ricerca «un accordo, che
ponga fine al balletto di queste
settimane». Confortato, ieri, da
uninterminabilebriefingconDa-
miano, Padoa Schioppa, Letta e
unpaiodi tecnici, Prodi hacerca-
to per tutta la giornata le strade

daseguire«per farquadrare ilcer-
chio». La strategia? Sciogliere i
nodi nel confronto notturno con i
sindacati, per trovare anzitutto
con loro l’intesa sul superamento
dello scalone previsto dalla legge
Maroni. Poi, con l’accordo in ta-
sca, se questa verrà raggiunta,
Prodi si presenterà alla riunione
odierna del Consiglio dei mini-
stri. Un modo per mettere Rifon-
dazione,maanchei settoripiùol-
tranzisti dell’area riformista del-
l’Unione, di fronte al fatto com-
piuto. Contando, magari, in un
accordo siglato a tardanotte, con
le redazioni dei giornali ormai
chiuse e con il governo che si riu-
nisce stamani «al buio di notizie
edi commenti».Strategiavincen-
te quella di Prodi? Vedremo oggi.
Tenendo conto, tra l’altro, «del-
l’irritazione» che filtrava ieri da
diversi settori della sinistra radi-

cale - e del Pdci in particolare -
«per l’assenzadinotiziesugliulti-
mi sviluppi della trattativa».
Giornata «durissima» - in ogni
caso - quella di ieri, spesa intera-
mente tra cifre e mediazioni. Tra
Rifondazione comunista che tira
da una parte e Rutelli dall’altra.
E con la richiesta esplicita di tro-
vare una via d’uscita rivolta a
FassinochevarcailportonediPa-
lazzoChiginel tardopomeriggio.
Prodi, alla fine, rompe gli indugi.
«Possiamo trovare la quadra,
convochiamoisindacati». Incon-
tromessoinagendaper le22.Do-
po che il premier ha fatto l’elenco
deinumeriedelle coperture finan-
ziarie. In maniche di camicia,
quasi sdraiato sul tavolo del suo
studiodiPalazzoChigi, con l’im-
mancabile mezzo toscano dei
momenti di tensione tra le lab-
bra, il premier ha annotato una
dopo l’altra le cifre che snocciola-
va nel frattempo il ministro Da-

miano.
«Cesare c’è la copertura?».
«C’è». E giù un altro numero.
«C’è, c’è anche qui».
«Vedrete, la soluzione finale che
verrà adottata sulle pensioni
avrà un impianto fortemente ri-
formista», assicurano dal mini-
sterodelLavoro.Prodi si erames-
so al lavoro già da ieri mattina
conl’obiettivodi tentare«l’affon-
do finale».PrimahavistoD'Ale-
ma,Rutelli,Padoa-Schioppa,Da-
mianoeLetta.Poièrimastochiu-
sonel suostudioperore congliul-

timi tre. Quindi la convocazione
dei sindacati e l’obiettivo di pre-
sentarsi oggi in Consiglio dei mi-
nistri con l'accordo in tasca. Per-
ché «ognuno si assuma fino in
fondo le proprie responsabilità».
E «chi avrà il coraggio di favorire
una crisi di governo, - chiedono a
Palazzo Chigi - quando lo stesso
governohaalzatolepensionibas-
seee leminimeehaportatoaca-
sa l'ok di Cgil, Cisl e Uil sulla ri-
forma della previdenza?».
Prodi e i ministri riuniti nel suo
studio, ieri sera, ragionavano in-
torno alla cosiddetta «quota
96», Intorno alla possibilità.
cioè, di andare in pensione, una
volta raggiunta quella soglia,
sommando l'età anagrafica e gli
anni di contributi versati che do-
vrebbe scattare nel 2010.
Il Prc, ma anche la Cgil, però,
nonsembravano d'accordo. Inte-
sa raggiungibile abbassando la
quota a 95? Sì ma a patto che si

risolva «il problema della coper-
tura finanziaria»: questa la posi-
zione del premier, mentre i tecni-
ci erano al lavoro tra grafici e
proiezioniperverificare lecompa-
tibilità di bilancio.
Oggi«si decide», inogni caso.«E
io - confida Prodi ai suoi - dimo-
strerò che non sono ostaggio di
nessuno,nédiRifondazioneedel-
la sinistra radicale, né di altri.
Perché penso esclusivamente al
bene del Paese e all’equilibrio ne-
cessario da ricercare dentro
l’Unione, senzacheprevalgauna
componente piuttosto dell’al-
tra».
Notte lunga e difficile, comun-
que. Con la convinzione del pre-
mier «di giocarsi il tutto per tut-
to».Nella speranza che, «ancora
una volta, come sempre in questi
mesi, alla fine il senso di respon-
sabilità prevalga e si porti a casa
una soluzione equa che soddisfi
tutti».

IL RETROSCENA Il premier una giornata a mediare con i partiti. Poi rompe gli indugi. «Adesso vado a trattare con i sindacati»

«O troviamo l’accordo o io mollo...»

OGGI

Giornata sul filo della tensione, Rifondazione
tiene aperto il contatto con la Cgil

Anche il Pdci “non molla”: così è irricevibileRIFORMA DELLE PENSIONI
L’ATTESA

La quota «96»
potrebbe andar
bene e
per Damiano
c’è la copertura

Il vertice tra premier
e vice premier
ha molto irritato
Rc e Pdci
La mediazione

■ di Ninni Andriolo / Roma
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